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0 s r Jt M P\A t 0 \% 

Al Benigno Lettore» 


A particolar 
deuotioncLff 
che fcmprc ‘ 
hò hauut/iL# 
verfolaSan- 
taReiigione 
ideila Coni* ^ 
pgnia -di Gihsvf c*l fuo 
'ondacor e di beata memofià 

G NAT IO Di Lo I OLA, mi 

ifpinto,Chriftiàno Lettore, 
ibico che nelle mie mani ea« . 
>ìtò <]uefla jetteravfcritca gra^/ ' 
empo fi dal R. P. Maeftro 
Ta Lvigi Strada , x][uando ' 
icbbe nuoua della morte 
leato Padre, i darla in li 
redédòmi in ciò far cofa 
a non folo i perfonedi 
i^ontpagnila,coine cofa ap 
enemeii loroima aheo à 
f • A a 


i i Fedeli ; i quali vediamo 
uanco di lei > del lor Capo 
ano denoti. poiché in quefta 
tttcra fi dà grauiffima tetti** 
lonianza della Sincicà di etto 
kato Padre: & vi fi conten- 
dono altre cpfc di edificatio- 
le,& confolationc per animar 
atti i figliuoli) & denoti del 
Jcato Padre all* imitationc 
li lui) & all’of^èruanza di si sa- 
o Inftitutò . L'autore , che la 
criffe, è ftato,comc dicem- 
nO)il M.R.P* Maeftro Fri 
!.vigi Di Strada, Re** 
igiofo della Santa Religione 
lel gloriofo San Bernardo : & 
mo de’ perfonaggipiùfegna- 
ati, che al fuo tempo hebbe 
a Spagna , tanto in gouernO) 
:omein prediche, & in lette- 
re r Fu egli molto tempo Ab- 
3ate del Collegio, che detta * 
R^eligione hi in Alcali di He . 

narei. 




T 

firarcs, & del Monaftero di Ko- 
I, ftraSgnora di Huerta. & fà 
. tanto (limato da i Rè, & da’ 
Signori della Corte , che mol- 
te volte lo cluamauano per 
confulta di hegotìj grauiffimi» 
^ non fenza qualche (uo difpia- 
I cere; come perfona, che fem- 
prefuggiuale degniti, &xiti- 
^ rauafi, quanto più pocea,alla 
quiete, & pace, che nel fuo 
Monaftero godeua.Fù anco 
da tutti fenipre Rimato, 
nerico per lo grande cflrein^ 
pio,& fantitd della fua vita: 

; & diede buon faggio della 
^ pietd fua, & deuotione in quel 
I libro,ché egli fcriffe del Santo 
! Rofario,chehoggidi vediamìo 
> Rampato» Piacciati dunque, 
ChriRiano Lettore, gradir qne 
' Ro mio picciol dono:& prega- 
re il Signore,che p fauenir mi 
> dia forza di darne maggiori* 

- 'i A .3 . . ^ Al-^ 
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’ AlM.Mag.(^'Keu,Sfg, 

IL SIG. D. GIBJ) la: M O' 

DI BiyEKO 

FRA LVIGI STRADA Mi- 
nore de*Monact della Madonna 
di Huerta dell’ Ordine di 
S. Bernardo. 

JU ragione Jtfuol 
dire C molto JVf/t- 
gnificoy^ Reue* 
rendo Signore )cbe 
l'acqua che fot- 
turifce da *vene fi* 
cure xó^fi deriUàg 
da buoni condotti»^ 
Nr fià netta « (^ chiara di queUa , che 
Jbrge, cj» trafcorrefer meati, ^ mine 
infette : onde bene fpejfo ^vediamo , che 
la bontà del •uafo fuol communicare al 
* ^liquore alcune fue buone qualità , che 
egli non haueagià tratte dal fuo prò** 
frio fonte, §iuindi è che hauendo io à 
mandare queUa mia lettera al Sacro 
Collegio di Simanca per compire la 
mia parola,^ corrijpondere agli obli* 
ghiy che più diffufamente con 'vn'altra 
mia$trattando deì£ iftejfa materia , ho 
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4 y, S.Jtgnìficato ^ fopponendo ché cosi 
fi fcoprirebòe il camino più faciU) ^ 
breue^mi rifolji inuiarla prima alle 
mani di lei ,* accioche fe il dono farà di 
qualche preggio i quei fanti KeligiofiU 
riceuano da V, Si aUa cut prudenziale 
CJ» liberalità tutta la Santa Compa^» 
gnia fi riconofce ejfer molto obligata^ 
non fola per fimili > ma per altri •varij 
fauóri 3 rufati •verfo di ejfa , Toccherà 
aUa prudenza , ^ dottrina di V, 
leggere con attentione quella leptera^ 
^ toglier da ejja il fuperfluo, modera^ 
\re il troppOi ^ fupplire quel che màn» 
*€a i accioche pafiando quel che in eJfa fi 
fcriue per sì buona credenza , pofiano 
iferui di J^io, alle cui mani capiterà^ 
con maggior ficurezza guli are il frut* . 
to del mSlro buòn defiderio^ ^ di que* 
.fio picciolo feruigio . Et fe piacerà à 
Dio, che quella nofira poca fatica fia 
SUmata di buono inchioUro , mi ri* 
mane Jperanza , che farà molto meglio 
riceuuto quelche comparirà neW auue~ 
nire, Frego V, S,fia contenta baciarle 
mani al molto Keuerendo,et Keligiofif* 
fimo P. Francefco da mia parte,fe pu* 
re al prefente fà refidenza in cotella 
fama Cafa : il che io nonfò perlette^ 
re,s\per non hauere ardire difcriuere 
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i S, Vatermtà, come anco per non im 
fedirlo da fi buone y et fante occupatU 
ni 3 nelle quali di continuo per rifpeti 
del fuo fante officio Jìà impiegato. Su} 
flico y. S, mi faccia gratia di f aiuta 
eoteflo fanto, ^ benedetto Collegio a 
Alcalà i ^preghi tutti da mia parti 
che mi faccino partecipe delle loi 
fante orationi. Il Signore conferai, ci 
frofperi la molto JMagnifica,^ Reue 
renda perfona di y, S, nel fuo fant 
feruigioy con accrefcimento di degnitÀ 
“Di quejìa fanta Cafa di Huerta alt 

lo. di Marzo nel li S7> 

«. • ' I 



A I MOLTO REVEREStol 
' &'RèIig4otìfl}ftìiP^drrdelTaw^ 
Collegio della Compagnia ; 

; - • diGIE‘Sy heIIacafa 
. f di probàtione di * 
Simanca. 


liRA /L V I G l S t ra d a m 
■" noi^ Monaci della Madonnà 
- • • di Huerta delV Ordine di S» 

' ‘ Bernardo dejidera falu^ 

* > - i / te,^ perfetta coh^ ‘ 

^ . V ' s ’ folatio'ne riel Si-- 
‘‘ gnore» 


ENEDETTO f!a t.Ce. 
il noftro Id^o, 


niera ci confo-* 
la in tutti ino- 
firi trauagfi , che poffiamo già noi, 
quantunq^ indegni ^confolare i no- 
ftri profTimi tribolati ^ communican- 
do loro parte delle gratie» che rice- 
ttiamo dal Padre delle mifericordie, 
Jk dal gran Signor noftro • Ooppo, 
■ A j ■ ■ ‘ché 
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che io intdì la morte ( fc pi^r morte 
ni*“c lecito chiamarla , Se non più to- 
fto fine de* trauagli 3 Se nafeimento à 

vita gloriofa ^ del Santo huomo,d£ 

venerabile P. I G N A T I O, veltro 
Fondatore, & Capitano (facri,& be- 
nedetti Jleligiofi J, fi cagionò nella 
mia lagrimeuole anima tan- 

ta varietà di penfieri, Se angofeie > Se 
rimafi cosi bifognofo di confolatio- 
nc, che più tqftp bramapad’incon- , 
trarmi con chi poteffe piangere la 
gran perdita della Chiefa , che pren - . 
der penna, Se carta , per confolare i j 
figliuoli orfani, Se priui di tal padre, i | 
foldatiche han perduto vn Capita- ■ 
no di sì rifplendcnte,& gloriola ban- \ 
diera, i difcepoli abbandonati da vn j 
Maeltro si aeftro ,& follecito , che 1 
con tanta diligenza infegnaua lorp il | 
camino del cielo , & della vita fpiri- j 
tuale. Et veramente, Padri miei,que- 
fti.giofni doppola morte del feruo 

di Dio auenne à me con le RR. yv. 

& con tutta la Tanta Compagnia di 
G I È S V à punto quel che auenne 
àgli amici di Giobcol feruodelSi- 

gnore quàdo vénero per c^Hjfolarlpj 

che fu tanioìo fpauento , Se meraui- 
glia>che vedendolo in sì gran traua' 


• gKo concepirono , & tanta la com- 
paflìone chchcbbero, fcorgendoia 

• ^ : vna tal perfona radunate inlleme tà« 

te perdite y di figliuoli , di figliuole» 
caie» befliami, vefiimenta, fanità, 8c 
medicinej che vedendolo, 8c dall’al- 
' tra parte ponderando V innocenza 
I del Santo Giob,& la fua gran patien- 
^ za, dice la diuina Scrittura, che fi fitt« 
pìroDo, Se inficine ammutirono, « 
|j dettero alquanti giorni, che non po- 
terono proferir parola alcuna ; tanto 
[> Taffiittione, & difauentura del buon 
[ lóro amico lor teneua fofpefì . Nell* 
i Ifiefia maniera dal di che venne alle 
' mie orecchie la noua , Se la certezza 
della partenza da quella valle di la- 
grime deirhuomo di Dio di gloriofa 
memoria IGNATIO, fino à quello 
. punto, in che io prendo la penna per 

• ' ifcriuere , Se far parte de’ miei pen- 
. fieri a’fuoi benedetti figliuoli , sà 

Idio N.Sfgnore i fofpirLche hà man- 
dati fuora quell’anima mia, i fingulti 
. dello fpirito mio , il palpitare , & aU 
terationi del mio cuore , Se quanto 
tormento fentiua la mia colcienza 
per non. lw>er co chi communicalfi t 
miei fehtimenti , nè trouar perfona, 
che da vero penetrane quel > ch&h 
^ A d me 


. mé cagionana ^grande* amaritudine^ 

I e fconfolatione. Sapete voi molto 
. bene, G I E S V mio buono i quante 
.vòlte à molti mi accodai dicendo 
loro ir come cofa molto ftrana>che 
dalla voftra Chiefa màcaua il voftro 
imitatore, & fcguace I G N AT I O: 
affligge uami in vedere, che efli 
' non cambiauano volto > nè piange- 
uano , nè fi marauigliauano , nè fi ri- 
fentiuano;onde era io forzato paflar 
<meco fteffo folo i miei fentiìnenti , c 
fpargere le mie lagrime a i voftri pie- 
ai, mefcolandole col fuoco, che dal- 
•le mie vifcere vfciua . O Padri > fe il * 
;mio Angelo buono vi hauefie fatti 
confapeuoli del linguaggio de* miei 
. pianti,* ò uero i miei fofpiri,& lamen- 
ti haueflero hauuto forze per giuge- 
,re alle voftre orecchie > io non dubi- 
to punto , che più tofto mi harefte 
voi mandata qualche confolatione 
dal voftro Collegiò , che afpettato 
da me lettera , con la quale moftraffi 
’ . pretendere di confolare pcrfone tan- 
,toeflercitate ne* trauagli, tanto con- 
formi con la volontà del creatore, 

, tanto defiriin fanarePangofcie de* I 
cuori afflitti , che di continuo per 
:.cbieder medicina concórrono à co- 

- > teda 


teda fkiita Cafa . Ma non ’pFacicia l 
Dio, ne permetta Sua MaèfU, che io 
paifi con filentioi miei pehiGer!,hè 
la(ti di far parte alle RR. VV. delle 
mie tante lagrime r percioché alme* 
no feruirà àcciòche alcuni fertii (H 
Dio facciano più conto della patiè- 
zà de Ceguaci del grande I GN 
XI O , veden4o in carta dVn poue^ 
ro Monaco , pianta , & lamentata la 
perdita dVn tale,& sì fegnalato huo- 
mo> & dVn si accorto Capitano» de 
I Tanto Maeftro* 

Diccua dunq; il mio cuore, ( ri- 
1 penfandoal poco rifèntimento che 
i iàceuanoi mortali per lodefontoj 
» che mi lafciaiiano folo lamentare y 
, quelle parole deli* illuftre Theologo 
. li^Xà^IuBusperijty^noneS^^uire^ 

, to^itet in coraefuo. Viri miferi cardia 

I dnoBUauferuntur,é^nonefÌquicon>^ 57* 

\ fideret , Che cofa è quefta , Signore ? 

! Morì il fanco , il giufto , il benedetto» 

j &nonvièchicipenfi» Sechilo p6- 

. deri » & confideri di cuore • Ci to- 
. -glie Idio gli huo mini di miferic ordia» 
de non (ì troua chi (ì muoua à cqm- 
,* paflìone , & confi deratione . Dlte- 
f mi » Chriftiani , rifpondetemi ferui di 
» -Dio» voi che vdendo la morte del 
' • , buon 
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J)uon’»f<G N ATI O, non ifpargctc 
Jagrime , voi che per Taffenza di lui 
non vi fetc vediti di corruccio, haue< 
teforfì penfato di cuore la morie.» 
del giudo ? hauete voi notato come 
Idio n’hà tolto Thuomo di mifericor- 
diei* Sì poco vi curate della perdita 
d’vna tal colonna della Santa Chiefa 
di Dio ^ O mondo peruerfo^ fe tu in- 
tendedi quanto importano i buoni 
per la tua falute » per la tua vita, per il 
tuo fodentamento^dc fe fapedì quan- 
to pochi ne podìede la terra, ò come 
gli abbracciaredi nella vita,& li pian- 
geredi quando te li toglie d*auanti la 
morte . Certo ,che fe la Città di So- 
doma 1 3c Gomorra cosi ribalde co* 
me erano , hauelfero hauuto almeno 
dieci giudi tra tante migliaia de*pcc- 
catoti , forfi non farebbero date dif- 
triitte dall’ ira di Dio , & fin*al giorno 
d’hoggi per fua gran mifcricordia fa- 
rebbero in piedi. Certo che fenel 
tempo di quella gran fame non (ì fof- 
fe ritrouato vn buon* Helia , che con 
la fua oratione hauefle aperto il Cie- 
lo, & commandrto alle nuuole , che 
fcaric afferò giù cu ella gran pioggia, 
io non dubito punto , che tutti fi fa- 
rebbero morti di fame > & di fetc* 

Hor 
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’Hor chi', nòli' àU4ntV^^he 

l'ira dj Dip har^bbe affittò'diftruéfò 
i felce iito mila huomirti ‘nel HèfeVlfok 
e fprofbndatigli ne gl^i abiffi, fenòn 
fofle ftatovn folo, chiamato j^oife* 
che teneua le mani di Dio , & trar- 
taua tutti i loro negotij.Nòn'é ^a diÌL- 
bitare , che anche néllè. gdéri^è‘fite^^ 
faceua piu vn fòlo Moifé ^hfto in 
oratione. Se alzando le mani s che 
tutto l'effercito infieme corribatten- 
do : pòiché aliando, egli le^ jh’ànt^ ri- 
maueua il fuo popolò vincitóre 
gli Amalechiti , Se bacandole, queltì 
reflauano di quello vincitori . Onde 
lo Spiritóranto ci dà chiaramente ad 
interni ere,..il valore de' buoni nella 
Chìèfa di Dto,!& che rimprefe,doUé 
' effi mettono té mani inalbandole af- 
rpratione , procèdònò con magglòr 
ncurtà, & certezza, che di quCi^ ci\è 
portano iecoj^f^olcé bandiere, 5Ì: laii- 
^ie inàlzatéi% dpue fi trpuan'o nholtt 
foccorfì di fauori , Se d* indufirie hu- 
mane ; perciòche i buoni caminano 
perla via più breue, 5^ compendiofa, 
^ pili certa , trattahdò te loro cofe 
con r onnipotente Signore.,* magli 
altri trattano con le cre'atqre , il cui 
potere è limitato* Se di hiuh valore 

in 
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iTjca, 
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3n queJVJ .icai.}ì*opDooe),a pownT^ 
diÌ>io. Caua dV qui lo Spinto lanto y' 
‘mondò da vn grande inganno, &er- 
rpre, che lempre hà, hà haUutp, di' 
penfare , che i buoni j & quei ch^^ at- 
tendono aU’oratione, fiano inutili, 8c 
di niun profitto ; elTendo realmente 
la vera oratiohe la piu alta opera , 
nefla quale fi pofla impiegar la Crea- 
tura ragioneuole : & tutto quel che 
per eira s’àcquifta, è quel tanto , che 
può importare qualche colk alle cre- 
ature.. Onde occupandoli in elTa di 
continuo i ferui di Dio , quelli foli 
deuono eiTere tenuti da noi per huo- 
mini d'importanza nel mondo, Se 
perfòne vlilifiime.’&rairehza di quel» 
fi ci deuerebbe lafciar meritamentè 
vna gran. piaga nercuore'j perche in! 
vero ci è di grandiflìma perdita , Pet 
fò che non fehza caufa nella morte 
di quéfto Santo huotno col Profetica 
ìfaia ranipià mia piatigéua , Cónfide- 
,?ando il.pocórifentinierito del mon- 
do s & dicendo che morì il giufio, & 
non vi è chi fenta di cuore la fua moi 
te i ci toglie Idio gli huomini di mi 
fericordia , & non vi è* chi fe ne auue 
da» nè lo conlideri corbe la ragior 
richiede • Cercò cohfidwndo lutile 

: * >. - i 
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che fano i buoni nella Chìefa, & che 
fenza effi non habbiamo vita^ & dal- 
Taltra parte la gra cariftia, che di que- 
fti tali habbiamo per caufa de i iioftri 
peccati , gì uftiffime mi paiono le la- 
grime del gloriofo Santo Ago ftino , il 
quale di cuore piangeva la morte de* 
buoni; perche diceua , che pochi di 
effi limaneuano nella terra , & chc.^ 
egli temeuache l’afTenzadi ellì fareb* 
be di gran perdita à peccatori « che 
viueanoin quella valle di lagrime^* 

. Ciucilo ifteflb mancamento de’ buo- 
'ni piangeua anche dt cuore il Santo 
Ke Dauid , quando vedendo che non 
compariuanp buoni nella terra ^ te* 
mena di viuere ineifa , &dubitaua 
che non veni He Tira di Dio fopra git 
huomim » come venne fopra quei dt 
Gomorra > Se fopra tutto il mondo, 
quando fii fommerfo dairacque del ^ 
diluuio, & perciò diceua , Saluum ^ 
me fac I>omine ^ quomam defecit San-- 
{ìus: quQnìamdiminutitfunt'vsritetter 
i filìjs hominum » O Signore Idio nijo» ‘ 

Padre onnipotente , vi dimando foc- ' 
corfo ; percioche non vi fono Santi,, 
nè li tratta verità nella terra : Se man- 
cando quelliVper molto fofpctta pò- 
tiamo tener la noflra vita>& per mol- 
to certa 1* ira vo^a • C^ando quel 
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$ Re Santo vecchio Elia chiedeua à Dio la 
1 9. morte > domandandogli che gli dede 
licenza per vfeir da quefta fpoglia 
' mortale , la caufa che à ciò lo moue- 
ua j era perche conofceua molto be- 
ne,che nel mondo non vi erano San- 
ti : & così nella Tua dimanda , Se nel 
fuo pianto diceua: Signor mio Santo^ 
& benedetto, vi prego per lavoftra 
mifericordia , che mi leniate da que- 
lla vita j perciò che io vedo i voftri 
altari diltrutti , Se gl’idoli preuaglio- 
no , vedo la voUra legge conculcata^ 
Se che il voftro popolo corre come 
dietro alli fuoi sfrenati appetiti à bri- 
glia fcioltaj Se quello che mi dà mag- 
gior trauaglio é * che i voftri Profeti, 
&ferui che ciò haueuano da fere , & 
rimediare, tutti fono flati podi à fìl di 
fp ad a : Signore io folo fono rimallo 
dalla banda voftra : Toglietemi da 
quefta vita, perche ella non è vita da 
palfarfi fenza giufti . Ma che dirò io 
' P del Profeta Elifeo ? quanto bene do- 
^ ucua egi hauer comprefo diche im- 
* * portanzla folfero i buoni nella terra, 
quando sì perfeueranremente diman- 
dau al fuo maeftro Elia , nel tempo 
che Idio voleua trarnelo da quefto 
mondo , che li faccfte gratia di otte- 
ner 


lièr da Dio 3 che difcfeiidéiffé fopralui 
’ ilfuo fpirito raddoppiàCp j'cKe'fòrn 
.' Crala pròfetia per intendere le cofe 

* ‘future j & la pròfetia per dichiarare le 
[‘Tcritturè diurne : onero ( fecondo di- 
ce il N.P. San Bernardo) la perfettio- 
ne deirintcllecto, per poter cónafCe» 
re Idioper quanto le rprze della crea 

. tura il Aendonpa de ìà perféttìon^ 
' déllav oloìitàjper poterlo a niare for- 
temente ^ Ma fia come fi v;ogl^a^ cbl 
‘ pianto che faceuàÈlifeojquapdó'quel 
.‘ carro di^fuòCo ne portauail iuo Mae* 

* ftrp perle nuuole » par che dà’ltó;; ^ 
intendere il mancàhvphto dei?ubni 

' nella terra : 8 c anche qual foflTé lo fpN 
rito doppio , quando egli dfceua^. 
Tadre mio , Tadre ma, puonVadri^i 
" dotte ne andate ^oi in (^uefio carro. > ef^ 
, ' fendo '*voi il carro , eJ» il carroz^tiere;^ 
tTIfraé/ef ISantiTenza dubbio con 
la loro dottrina fono Comeouide 
carrozzieri* del pòpolo dì Dio , infe- 
' gnando lofoil camino de(la vita con 
' fante parole, & lor grandi efempri^Sc 
carità» Se fono anco carro» |iche pof- 
' lan come nelle braccia, ^^fopra ìe 
loro fpalle i fiacchi. Se miferabilj,.che 

* non^ pqfibno maneggiare né) fefui- 
*gio di DÌO . perche i Santi énfio 

par- 
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pone 
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ticolarméte qucfli due beoeficij ncl-^ 
la terra , pei* tanto il perderli ci è di 
^.randilTìmo danno; Se con ragione^» 
potremo piangerli con Elifeo, fé di 
cuore conofeeremo quanto effi ci ( 
importino. Quale afflittione fi fente 
nella naue, quando auuiene , che per 
difgratia muoia il Pilotto, Se à pena fi 
xitroua chi pofla affiftere al tinionc_»> ^ 
' reggere la nauigatione ? Hor (me-; 
fchino me ) eflendo nel mondo tanto 
, gran mancamento di eflempi>& dot- 
trina , per qual caufa noi tutti non ai- 
zziamo le mani al Cielo, quando muo- 
re fimil perfona» la quale^d^ con la vi- 
ia,& con reflempio ci guidaua? Qua- 
to ftrana cola parerebb*? a queìj che 
vanno in vn carro > il vedere i caualli 
correre velociffimamente fenza pun- 
to fermarfi., & ilcarrozziero rimaner 
morto per ia ftr?idai*Hor quéfta noftra 
vita corre (come dice Giob) più ve- 
^ lòcementCjchè s*ella foflTe portata da 
“ caualli.Eflendo i Santi(come in effet- 
to fono ) quei che guidano il carro» 
donde nafee , che così poco ci rifen- 
tiamo della m orte de*giufiif certo dal 
mancamento di cohfideratione , Se 
^ dalla, gran cecità 3, Se inuiluppo della 
.moitra vita • Percioche fé confideraf* 
1.1 fimo 


> filiió oene ,l Santi fóhó quel cbè da 
Dio fono più ftimati nel mondo : & 
le fue creature (dice S. Paolo) dannò Ka, 9 
gemendo, & fofpiràdo quali con do- 
lori di parto per potere vna volta ve- 
der chi fiano i figliuoli di Dio . Tutte 
Topere* & fauorf, che Idio fa al mon- 
do ( dicérideflb S. Paolo ) fono fatte 
per cagione degli eletti. L*ifteflb Idio 
•quando fi afiPaccia allafinedra dèi Ciè- 
lojlo fà come morto d'amore, per ve- ‘ 
dere fe nel mondo vi è alcun buono, ' 
in cui égli lì polla compiacere^ Così 
dice il lanto , de Rea! Profeta Dauid> 
X>ominus de coelo projpexitfufer fìltòs 
heminum , *vt videat fi eii inteUigeTtSy 
4iut reaùirens Deum : Il Signore hà 
nguarefato da fuoi alti cieli fopra li fi- 
gliuoli de gli hiiomini ,fe per forte vi ' . uc 
loflTe alcun buono , che hauelfe intel- 
letto per cercare Idio;& in fatti ve ne 
fono tanto pochi, che à penane ri- 
trouò vno . Si lamenta anche il buon 
Signore hauendo da caftrgaré il mon- • 
do trillo, dicendo per il Profeta Eze- ' 
chicle, che non hà ritrouato perfona 
alcuna, che fc gli opponga dt mitighi 
Tira, per non elferui nel móndo al- 
cungmfto . Hor che diremo de* no- ’ 
ftritemptpericololì , Padri miei fan- * - 
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ti, e benedetti? Ditemi , ó Santi del 
cielo ^ per qual cagione non damo 
• noi horà rpxofondati come furono 
.quei di Sodoina ì fojdì chenelmon • 
.do non vi .è gran dimenticanza 
Dio ? si per Certo., forli chelamag- 
gior.parte delle creaturejion hayol- 
tate le fpalle al liio jcreatorei sì per 
certo, non è ripienolil in ondo di ho- 
micidij? si. di aduitcrij ? si. d’ yfure i 
sì. di fornicatjojji f si. difpergiurij, 8c 
ogni forte di peccati ? certo che 
i)fe<e fanguis fanguinem.tetìgis , come ben 

4, .dice il Profeta Ofeajvn {àngue i? con- 
' giunge oond’altro , tanu è la corrot-' 

t .Xione dei mondo ^ hor come dunque' 
noniìamo fonimerfifRirpondocoa 
il Profeta Qht»;MiferJcordiae X>ómindi 
Thr, non fupwi cqnfumfti . Bt jo' dico 

5 , lamentàndomi, & 5P^angendo;,.come 

egli fece nelle fue Lamentationi, che 
la gran mifericordia ,di Dio è cagio- 
ne, che noi non fiamofprofbndati.Et 
fe volete . Padri miei , che io vi dica^' 
à chi Jdio habhia 'hauuto riguardo^ 
dico col Profeta Ifaia , Do- 

Jfau ■ niinUs Defis-, Sabaoth, reliquij]et nobis 
j , fement qi^jSodpmafuiJfemufy^ quafi ■ 
GonkOirrafimilef faéii ejjeuius ^ Non è j 

.da dubitare ché bauendo regnato i 

tanto ' 


tanto la locuda nella Chnilianità^ de 
cj^endo le creature arriuace à tanta 
dimenticanza del Tuo creatore > non 
dubito, che elTendo palTati tanti caN 
tiui anni, fé Idio non hauelTe lafciato 
qualche poco di feme,cioè alcuni po- 
chi buoni, con li quali s’haueflè pota* 
to feminare virtù nel mondo , già fa- 
refsimo confumati , come Sodoma« 
de Gomorra : ma hauendo la miferU 
cordia di Dio lafciati alcuni fanti tra 
i peccatori nella Tua Chiefa> quelli fo« 
no quei che fanno rinuerdire, & gra* 
nire la raccolta di Dio; de quei j che 
ritengono rirafua> accióchenon ab- 
brugL de confami tutti gli altri. AdeA 
fo> Signore mio^fì vedrà^conlideran- ^ 
dofi il progreifo della vita del voftrò 
fcdel feruo I G N A T I O,con quan» 
ta ragion e voi aflbmigliafti il regno 
de* Cieli al granello della fenapa , il 
più piccolo di tutti i Temi, che in si 
poco tempo radica nella terra, & for« 
ge con tal fortezza, de altezza, de eoa 
tata copia di rami>che gli augelli ven« 
gono^farui i loro nidi.O Signor mio 
grande>e come ben veggo i regni de* 
Cieli appoggiati à quel picciolo gra- 
nello dei buohlgnatio, fpezzato dal* 
le guerre j nelle qudi egliferui al fuo 


Re nel Tecolo , tormentato con i di- 
giuni, adinenze, & vigilie>doppo che 
cominciò à peregrinare andàdo die- 
tro alla pietra pretiofa, & alTheforo^ 
eheegli hauea fcoperto .Chi vidde 
Ignatioalla porta della Madonna di 
Monferrato nel principio della fua 
conuerfione fpogliarlì le proprie ve- 
lli di Caualiero,& cambiarle con al- 
tre vili dVn poucro, che npn lo fpre- 
gta^Te come granello , di fenape ì Chi 
lo vidde in quel deferto perfeuerar 
neiroratione, ik in tanta fame, che 
nó dicefle che egli era granello di fci- 
nappfichilo vidde venir fenza lette- 
re doppocheil Signore toccò ilfuo 
feruo ( acciò la candela fi ponelfe fo- 
pra il candelièro ) predicando per le 
città le grandezze di Dio, che non Io 
ripptalfe per granello di fénapa f cer- 
to che come tale rincarcerauano,co- 
me tale lo mandauano in effilio, Tac- 
cufa.uanoa^fe perfeguitaiiano.Hor quà- 
do Ìiuomogiàfatto,cominciò ad im- 
parar lettere per poter meglio ven?» 
dere le merca;ntie, che nel.deferto 
hauea ritrouate,che burla douea farli 
di lui f che granello di fepapa douea 
eficre nella ftima di fe lleflb quell* 
huoqio di pio-, quando proftrato ii) 

terra 
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terra dimandò humilmente al Som* 
mo Pontefice , che gli deife licenza 
di potere eflcguire il Tuo propofico>8c, 
rittrariì con alcuni altri pochi d* va, 
xnedeiimo fpirito ? Ma non mancan* 
do prà pioggle di perfecutioni ^ gran** 
dini di talfì teftimonij, faette»^ tem* 
pefte di grandi auerfità» che fi leuaro* 
no contro il granello di fenapeià pun* 
to quando il mondo imaginaua ha* 
nerlo già diflrutto^ &c ruinato , fece si 
profonde radici nel giardino di San, 
Pietro , che in vn fubito crebbe tal- 
mente, che fi fece vn’albero ranco ali- 
to, & di si grandi , 6c frondofi rami, 
di sì foaue, & bel frutto, quanto tutta' 
la Cbiefa di Dio hoggi contempla . 
Miriamo vn poco da doue vfeirono 
tanti Collegi; f da quefio granello; 
donde tante Cafe di probàtioni,c 
donde tante Cafe di profeflì? da que- 
fto granello : chi Tpa^fei rami infia 
da Roma per tutta l' Europa , & bar- 
bare nationi? certo quefto granel- 
lo; in chi fono inferii tapti Dottori, 
tanti Maefiri , tanti huoirini illufiii 
che vediamo feguir la vita fpirituale, 
fenon in quefto granello^ Certo il 
Regno de* Cieli è fimilc al granello 
della senape. Ben difie il mio buon 
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Signore; poiché d'vn homicciuolo 
tato picciolo vediamo la Chiefa or- 
nata di canti rami d*huomini fegnala- 
ti, & illuftri. Volefte, Signore, fccglie- 
re il debole del mondo per conh>n« 
dere la fortezza Tua j il femplice , per 
far conquido de* fauij s il pouero del 
mondo,& fenza valore , per confon- 
dere i ricchi, potenti del fecolo. 
Forfè» Signore » che nella nodra Spa- 
gna non vi erano perfone del mede- 
fimo fpirito,hiiomini dotti,& di gran 
fantità, i quali haueuano fiderà inté- 
tioneiiìper certo. Et accioche di 
molti almeno ne nominiamo qui vno 
( nel quale (i vergognerà l' inuidia di 
poner macchia ) che altra cofa pre- 
tendeua nel nodro fecolo il Gran 
Maedro A V I L A in tutta TAndalu. 
zia col fuo fegnalato fpirito » con la 
fua (ingoiar dottrina » con continui 
fermoni, penitenza, accompagna- 
ta con vna perfeuerante oratione, 
che altra cofa pretende ua , fe non far 
de’chterici Religiof? , che fu rifleffo 
intento d’ I G N A T I O f Dicanlo i 
fuoi difcepoli, iquali il benedetto Pa- 
dre mandaua alla fcuola del Maedro 
I G N AT I O , comeSan Giouanni 
madaua i fuoi alla fcuola di C H R I- 

STO» . 


► STO. però con tutto quefto volle 
. Idio donare il titola di fondatore al 
1 - Tuo feruo ; acciò fi conofceffe > che il 
Regno de’ Cieli con ragione fi affo- 
migliaua al granello della fenape. 
ir Hor, Padri mjei, fé adelfo io mi met- 
jl teffi à m oftrar Taccoglienza , 8c ripa- 
i. ro, che in quello. Albero piantato in 
I. Roma hanno ritroiwto tutti gli vct 
celli dell’aria, credo certo, che gli 
V huumini tutti per duri, 8c fecchi , che 
1 fodero, fi rifoluerebbono in lagrimci 
, & piàgerebbono , come perdita vnU 
I uerfale di tutti, coluhche lafciano che 
I ip folo pianga ; perche non intendo- 
i DO efiì l’affetto del Padre , col quale 
egli amaua tutti , 8c il fauore , & in- 
1 duftria, con che procurò vn bene 
, tato coinmune per tutti i Chriftiani. 

[ Nel principio della Chiefa ( quando 
ancora era frefeo il sàgue dell’Agnel- 
lo facrificato , Se il granello della fe- 
nape , fperzato , & fracaffato nella 
croce, l’anime rifcaldaua) dice S. Lu- 
ca, che tutti i fideli haueuano vn’ani- 
ma,&: vn cuore, tanta era la loro ca- 
rità, cor.formirà,3i amore. Et io ren- 
do teftimonianza(' Padri miei bene- 
detti) che fe in alcuna nacione del 
mondo,ò communitàde*religiofi,hò 
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ritrouata tanta c6formità,che fi po£fà 
4ire,cheh abbiano vn*anima,^vn 
cìxorc , al fìcuro yna di quelle e U 
greggia di quello buon Pallore , che 
Eoggi io piango , & ladiuioa proui- 
4enza ne hà tolto : percioche è colà 
certo degna di nierauiglia» & par che 
fia qualche incantefimo diuino il ve- 
dere ("come io hò veduto in alcuni 
luoghi della lanta Compagnia ) per- 
fqne non folo di diuerfì legnaggi , tnz 
di varie, & diuerfenationu^fe linguag- 
gi* il vedere iludenti g^ouani ^ iSc 
Dottori vecchi in pochi giorni di- 
^nir tanto conformi, de congiund 
in tanto vincolo di carità « che certo 
hanno vn'aninaa, de vn cuore ; & chi 
li vedere direbbe^ che fono figliuoli 
d’ vn’ iftefib Padre, de d* vna Madre, 
de di vna inedefima compleflione. Io 
non dubito punto, che il calore del 

f ranelle della fenape > la carità del 
uon’I G N A T I O fia quella , che 
ottenga da G I E S V Cbrifto quello 
dono alla Aia fanta Compagnia. Iti 
q.uaralbeio dtJ mondo noi leggiamo, 
ò habbiamo mai vifto , che tanti vc- 
celli del cielo , tante animedi diuerlì 
ftati habbiano fatti i loro nidi, come 
in rifpondano adeffo quei. 


>£ che tanto fenza fondamento perfe- 
ri guono cjuefto Inftituto y <juando già* 
il mai (i videro tanti fciami di gioua* 

:hi netti ftudenti nelle Vqiuerfità corre- 
te re tanto fpeflb alla Santa Confe/Ho* 
oè uè, & Coniitiunione,corue fi vedono 
Ih al prefente > che hanno ritrouati ra^ 
re mi, doue poflano annidare ? quando 
iB mai fi videro ipoueri artegianh (co* 
lari > & Caualieri trattar del camino ' 
B del cielo , & della vita fpirituale , fe 
non doppo chenacqneror & fi fiefe- 
i ro i granelli della fenape? In vero>che 
J. io mi ritrouai iit certa Vniuerfità del- 
I la nofira Spagna ». doue quei che prt« 

0 ma erano loliti di andar dietro à i lo- 
ti ro appetiti > & male inclinatÌQni>lt 

1 vidi tanto mutati , che fi leuauano 
^ le fefie molto à buon* horaà piange^ 

I re fioro peccati» & riceuere il San*» 

I tifiìmo Sacramento della Comaiti^ 

nione con tanta infianza , che pafTa« 
nano il numero di trecento perfohe 
alcune Domeniche quelli» che fi alzà- 
uauo dalla menfa di Dio forti» & ro* 
bufii. i quali tutti per non eficr notati 
di fingolarità, ò hipocrifia »non ardi* 
nano far quefia buon* opra nell* altre 
Chiefe » ò Religioni , doue non era 
già introdotta tarvfanza: ma fé n*ao- 
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dauàno alìa^anta Compagnia j dotie 
la moltitudine della gente , 8c ileo- 
fiume di esercitare quella Tanta ope- 
ra daua loro animo di perfeuerar nel 
buon proposto, che altra cofa era 
quella, fc non veder gli vccelletti 
correr da diuerfe parti per annidare 
hèiralbero della fenape ? Certo, Pa- 
dri miei benedetti, fe non folTe per il 
talor della carità, che vi dà animo à 
quefta fatica, io non mi polTo imagi- 
nare qual patienza naturale poteSe 
badare per foffi-ir tanta moltitudine 
di gente, & di si diuerfe nature , che 
vengono à i voftri Confelfionari) , 3c 
Altari. Etfe trattiamo de i fanti elfer- 
. citij, che per vtile vniuerfale di tutto 
il Chrillianelinlo hà pódo in ordine 
rhuomo di Dio, quella non è ella co- 
■ fà mcrauigliofa ì sì per certo. NeH’al- 
tre Chiefe so , che fi rallegrano di far 
qualche ^olta alcun fernione al po- 
polo per cauarlo da*viti),& miniftrar- 
li al Tuo tempo i Sacramenti,falua pe- 
rò la lor propria falute , ò dare qual- 
che buon ricordo à chi hà di bifo- 
gno di configHò ; ma non vidi già- 
mai , ne meno tra noi altri , dimorar 
per molti giorni qualche vccello, che 
non fo£Te del nodro inllituto. I noftrt 

fra- 


fratelli folafnente procóriamo d*itt- 
ftrutre, & ammaeftrare nella vita fpi • 
rituale , acciò intendano , Se impari- 
no il camino di Dio. Ma (e noi riuol- 
giannogll occhi alla Santa Compa- 
gnia) Se alla forza , con che Aendeìè 
lue radici il granello della fenàpè 9 ti* 
troueremo che fono maceri di no* 
uiti j di tutti i Chriftianì, che fanno rt- 
corfo alle loro cafe. tanto di propó^ 
fito fanno capace, & aiutano Tanima 
deirArtigiano, & del Càualiero, del- 
T £cclenaftico , Se dèi Maritato; prò»* 
curando di rinchiuderli in vn certo 
modo di nouitiato > con inftruirlt nel 
proprio coDofeimentò di fe fteflì , St 
delle loro mirerié, & interne della 
*gran mifericordia di Dio 5 dandoli 
auertimcnti molto à propòfitopeé 
‘feguir la vita fpirituale • Gli efiettt 
grandi, che quella medicina de i faiir 
ti Efifercitii fà , & hà fatto in perfbne 
di d inerii ftati , non /i può diré , nè lo 
crederebbono quei, che nò hàno ve- 
dute, come hò vedute ioj molte ani- 
me per mezo di elTi ridotte alla vita 
fpirituale, Se càr.ate dai fango, e Her» 
duilinio de’ peccati vecchi , Se da in* 
fermirà, che pareuaho incurabili . Et 
che altro è quello ; fe nò hauere Idio 
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N. Signore nel fine de' fecoli fcouer* 
ta vna breue ftrada, per la anale coti 
più aiuto i Chrifliani acau'fiino la fa« 
iute \ ik. piantato vn albero , doue 
vengano à fare i loro nidi tutti gli 
vccelli dell'aria i In vero la carità del 
benedetto I G N A T I O non fi ftc- 
fe à manco j che à far benefìcio vni* 
iierfale alla Chrifiianità tutta . Et fe 
noi da vero vogliamo confiderarla» 
diremo che li Tuoi Collegi) non fi do- 
ueuano chiamar collegi) di partico- 
Jar Religione^ma Collegi) della Chri- 
ftianità. Nelle Cafe poi di prob^tione 
ijueh che da douero hanno da ferui- 
re à Dioj fi prouano con infianti ^ 6c 
molto feruenti orationi> con difpreg- 
gio di pouere vedi» con efiacto filen- 
tio, con continua obedienza: delche 
tutto so Rato io buon tefiimonio”, 
quando fui degno di veder pcrforial- 
mente cotefia Santa cafa di Siman* 
ca.* de tutti quelli della Compagnia 
( come giornalmente fi vede ) fono 
deftinati per lo ben comune, éc vni- 
uerfale della Chiefa . Con tutto cid> 
quando vogliono difereditare queRa 
Denedetta gente , T infamano con al« 
cun difordine, che fece qualche Gen* 
ùlhuomo» ò con qualche leggierezza 


che di’^t^ualche Sigaora>ó con qual- 
che difgraiia auuenuta ad alcun Sa- 
cerdote » che in altro tempo baueua 
dato buon faggio di fe » ò con 1* vfura 
del Mercante, che rubbò qualche co« 
fa al filo proflìmo: effondo che il vol- 
go tutti quefti chiama Theatini, ò 
Ignatiani^folq perche la Compagnia 
per qualche giorno ammifc qucfti ta- 
li à 1 Santi Sacramenti, ò aiutò con gli 
Effercitij, ò li fece men mali con am- 
metterli alla conuerfatione loro . i 
quali dopò ritornando alle loro cafcy 
nonhauendo couerto il feme,che era 
nelle loro anime caduto, ritornarono 
al vomito à guifa di cane; 6c di nuouo 
fecero i nidi nelle forefte de i loro 
piaceri . Et è tanca la maluagità del 
mondo , che gli huomini non attri- 
buifeono alla Compagnia il bene, che 
in dette anime già veggono, ne anche 
lafalute , che elfi, ntiediante 1* indù- 
Uria dei IVrui di Dio, hanno ricoucra* 
ta; ma follmente la ricaduta per loro 
mal reggimento, e trafcuragine.Qual 
cofa lì ricroua tanto buona , & fama» 
della quale non poffa feruirlì male la 
malicia humana/ polche fi difcolla 
anche dalla gratia di Dio, medicina 
nato efficace per far megliori tutte 
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Tanime . Mi ritrouat in cerea Ciccà 
delle più principali di Spagna»doue S 
mormoraua di quei della Cópagnia« 
perche fi ritrouauano neibanchecci, 
balli» pche giocauano cucca not> 
te :& volendomi io ben* informare 
di quello , crouai che chiamauano 
della Compagnia cucci quei» che ia 
elTafì erano per qualche poco di cé- 
po confeffaci^ Se commun<caci ; ò ve- 
ro quel Gentilhuomo,òGencildon- 
Aa»òquei mercance» che erano af- 
feccionati à quelli Religioli : Se con 
cucco ciò vidi in vericà , che i miglio, 
ri di quella Ciccà » ò almeno i man- 
GO trilli erano quelli . O Signoreiquà- 
te voice ho io con le mie orecchie 
vdko gli huomini burlarli di quelli 
che ricadeuano fpelfo, effendo per 
qualche cempollaci guariti dalie loro 
infermità per opera della Santa Com- 
pagnia »ò quante volte io ho vdito 
dire per grande ironia , Se rifo , che 
q^lla, che gli Ignighifti à i Chrillia- 
ni actaccauano > era infermità , che fi 
curauaj poiché tornauano alle volte 
a* collumi antichi quei , che eHì ma- 
neggiauano ; Et quante volte (fape- 
te ben voi> Signore mio buono^io ri- 
^jpondeuo^che non era infermità, che 


fi curaua, la dottrina de* voftri ferui, 
maranirà,chefi perdeua : percioche 
ix> hò ved uto , che vn*anima non pu^ 
ftare tanto ben*ordinata in quefta vi-^ 
ta mortale, che non polfa di nuouO- 
cadere , fc fi allontana da Dio , de pl^ 
glia altra ftrada per caminare, diuerfaf 
da quella del Vangelo. Da quefta gri 
carità anche del buoni GN ATIO^ 
che volfe albergare tutti gli Vccelli 
nel fuo albero, hà prefa lamalitiahii- 
mana occafione d’ infamare con no- 
me di Frati apoftati il fuo fante Indi» 
tuto , & Compagnia} dicendo chè^ 
ouefta fanta gente fi accoftano i frati 
di mala vita,chenon pofibnò foifrire' 
le proprie Religioni}& che pertanto» 
quefto modo di vita contràdice 
demente airaccrefcimento delle Re^ 
ligfoni antiche, & approuate. Et di 
quefia opinione fono ancora alcund 
perfone dotte, & relfgiofe, che fi ten- 
gono prudenti 5 iquali io apena pofio 
vdire lenza gran ramarico dell’ ani- 
ma mia: perche fenza dubbio sd che 
mito quello è falfa relation e, Se ziza- 
nia, che Satanafib, padre della bugi^ 
feinina nell* anime delle genti appa^ 
fionate: i quali chiudendo rorecchie 
alla verità^ danno credito alla bugni^ 
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folo per rehttone de gli ignoranti». 
Percioche fé la verità diquefto nc- 
gotio (i e(Tamina0e> 6c f\ rimiraife ciò 
chepaffa con occhi di colomba, ri- 
trouarebbonojche non folamcie ne^ 
le Cafe de’ profcfli» ma pur anche net 
Collegi, & Cafe di probatione mai la 
Compagnia non hà riceuuto niuno, 
del quale fì haueife hauuta notitia^ 
chefoflTe flato Religiofo profeffodi 
altro Ordine,* ne meno lo può ricc ne- 
re, effendo che quello contradice ad 
vna delle più flrette delle fue Cofli- 
tutioni; & quello , che mi dà mag- 
gior merauiglia , Se che mai non s*è 
viflo in altre Religioni, è che neanco 
riceuequei , che fono Aati* Nouiti) di 
qualche altro Ordine, ne meno quei» 
che hanno portato habito di Romi- 
tii per non dare occafione pur di mi- 
nima ofFefa airaltre Religionidequali 
per ordine efprefTo del Tanto huomcK 
fono obligati à riuerire, e (limar mol- 
to. Ma Te noi dimandiamo qual fia la 
cagione, che vna cofa tanto falfa fi (ia 
publicata per lo mondo» non fi può 
rifpondere altro , fé non che fù tanta 
la carità del buon’ X G N A T 1 0,che 
am mede à gli Effercitij, 3c alla Com- 
muuione della menfa del Signore al* 
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cune perfone,che erano (late apofta- 
te, per inAniirle ndlecofe di Dio per 
otto, ò quindici dì; & daquefto alcu* 
dì prefero occafìone di publicarc taiv 
to incerta dottrina . Quindi è, che 
tutti ifcandalh che fuccedono à qua- 
lunque perfona ritirata, & à chierici, 
che portano Thabito di San Pietro, 
fubito il volgo giudica , che ila cofa, 
che tocca alla Compagnia: elTendo 
pur cofa veriflìma,che nelle cafe prò- 
fcffe, Collegi), òc Cafe di probatione 
di quefta Tanca Compagnia fino al dì 
d’hoggi (come so per vera rèlatione) 
Don fi é cronaca nella noflra Spagna 
difgratia alcuna di pace, di poca ca- 
rità, ò purità ; il che non è éato pic- 
ciolo miracolo,effeudo piene tutte le 
foe Cafe di gente per la maggior par- 
te giouane , & eden do ella fiata tanti 
anni fenza Cofìitutioni , con viuere 
iblo fotto r obedienza de* funi Fiipe- 
riorij fin* à tanto che il Santo huomo 
Panno dèi cinquantatre mandò iii 
Ifpagna il molto R, P. Natale con le 
Coftitutioni, che egli con vna lunga 
meditatione di dieci anni hauea po. 
ftc in ordine, con hauer prima confi- 
dcrate bene le regole'dc’ Padri ami- 
dii} & preia iuformationc della prat- 
ica 
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tica di tutte le Religioni j alle quali 
fempre portò egli gran riuerenza , & 
honore. Et con tutto ciò sì grande fu 
la fua oiodeiHa , & humiltà , che non 
Gonfentì che fi (lampade cofa alcuna 
firmatamente , per far prima la proua 
del fucceffo , 3c vdir TefFetto che fa- 
ceuano ne’Tuoi figliuoli le Tue Ordina- 
tioni,e determinationi . Di quanta 
ho detto, Padri mici Reueren di, mag- 
giore, & più chiara notitia ne hanno 
le RR. VV. che qualunqj altra perfo- 
na ; nondimeno mi è piacciuco infe-^ 
ririe in quedo luogo;accioche fe que- 
Ra mia lettera venifie io noritia aal* 
cun feruo di Dio , che non le sà^ ten- 
ga appreffq di fe,come cofafotto- 
icritta di mia mano, Se nome, la verar 
relatione della charità molto fparfa 
del voflro Fondatore di Tanta memo- 
ria : Se fappia , che non lafciò giamat 
di comunicare i buoni defiderijdel* 
la Tua Tanta anima, Se i fingolari affet- 
ti della Tua gran carità à tutti gli huo- 
minijquantunqs fapeflc, Se conofeef^ 
fe, che tutto ciò haue/Te à ridondare 
in poca (lima della Tua perfona, Se di: 
quei del Aio Inftituto. L’ifteffo fpirico- 
mi pare, che regnaua.in quella crom«n 
badel Vaogclo^.jSc^Vafo dielettioiie 
. , S.Pao* 




. Paiòlo , pregiandofi di publicare il 
'Vangelo hor con honorCjhorcon in- 
Umiasaìle volte fendo! tenuto pet fai- 
fario,qltre per verace^ tal‘hora fendo 
riceuuto per predicatore llimaco , tal 
uoita difpreggiato rQuel chefoloS. 
Paolo prete ndeua > era che l*honore 
di C H R I S T O andalTe auanti , ^ 
non fi curai» punto del fuo credito. 
Alcuni (diceua il Santo Apoftolo jpre- 
dicanoli Vangelo per farmi danno: J* 
pcrcioche intendono , che publican- 
doli quello millero di Chrrfto, al fine 
tutto hà da caricarfi fopra di me, 
Nerone hà da sfogare il fuo fdegno 
fopra Paolo, che è già conofciuto,^e 
tenuto inuentore di quella dottrina. 

Io me nc rallegro: fia Chriflo glorifi** 
catojconofciuto, & inalzato, d' colli 
pure à noi fuoi ferui ciò che pud co- 
llare, quello diceua quellaTromba 
del Vangelo; percioche più prociira- 
ua nel modo la gloria di Chriflo, che • 
la propria . Quello medéfimo inten- 
to) per quanto può capire il mio giu- - 
dido,& la fperienza ci mollra, hà ce - 
nuto. Padri Santi , il voftro Patriarca, 
&huomo Catholico I GN ATI O; 
che perciò hà permeflb à i feguaci - 
flt|^oipcnlieri conuerfare con ogni 

forte 
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force di perTone, Se di qualunq; fiatar 
Perche realmente non in minor par- 
re, che in tutto il mondo » hà valuto 
diffondere , e slargare i Tuoi rami il 
noflro granello di fenapes Imperciò 
che fé ciò non fofl^ , chi dubita , che 
harebbc egli ordinato a* Tuoi religiofi 
il raccoglierli in fe che à* fuoi 

folamente iofegnadero à contempla*. 
T€,Se i Tuoi folamente auezzalTero di 
caminare nella prefenza di Dio; & in 
quella guifa harebbp già fchtuate fin- 
famie^chc gli fono fmpode per la po- 
ca perfeueraza de’foradierifMa fe ciò 
haueife egli fatto , come fi farebbe 
manifcflata la fua gran charità’come 
iì farebbono guadagnate tante ani- 
me di Signori, Prelati , & fauij di qfto 
fecolo/che folo col trattare con que- 
ila noni gente, che Idio mandò al 
mondo, arriuarono àgran profitto, & 
perfcttione . Se 1* huomodiDio ha* 
uell'e ciò fatto, come l’ harelfimo noi 
bora con canta ragione potuto affo • 
migliare al granello della fenapcl co- 
me harelfimo potuto moftrare à tut- 
to il mondo vn’ albero in fi pochi 
giorni tanto fopra la faccia della ter- 
ra dilatato ì certo che il noftroBea- 
i\pn era molto defiderofo del fua 
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hoDore> c ftima j ma folamente prò* 
cùraua il ben comune, & l%onore,-3d 
gloria di Chrifto 5 che però a’ iiioi fi- 
gliuoli non volle metter nome di fé 
fteffo, nè permetter che fi chiamaf. 
fero fe non ferui di G I E S V. Et fc in 
Italia fìi loro dato nome di Tlieatini, 
ciò non procedè da lui , ne fu inuen* 
rione fua ; & fe in alcuni Regni della 
Spagna danno loro il nome del Fon* 
datore, chiamandoli da IGNATIO 
Ignatiani, ò da IGNIGO Ignighifti, 
quefia deue ^ITer prouidenza di Dio» 
il quale vuole honorare il fuoferuoi 
hauendo egli (come fi è già villo) in 
tutto il corfo delia vita fua tanto ila 
diofamentc fuggito gli honori . Dire* 
mi, ò mortali , voi che in qualche to- 
po hauefie del buon* IGNATIO ma- 
la opinione, merita forfè male colui, 
che nel mondo così procura il ber» 
commune,& che fi dimentica de’ 
fuoi particolari interefli f Se queflo 
feruo di Dio fo/Te venuto con marin- 
tento nella Chiefa di Chrifto , à che 
propofito harebbe prefa ftanza per 
fc, èc Tuoi fuccelTori nella Chiefa Ro- 
mana à i piedi del Vicario di Chrifto, 
& in roezo de’ Cardinali , doue U 
Chiefa vàà chiedere lume in tutte le 
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toMtt, fue pfcurìcà ? certo diccuà N. Sf giio- 

5. re> che colui che fà male odia la luce, 
fé queda Tua fofTe ella fiata opera ma- 
la, non harebbe cerco mancato nella 
Germania qualche canconcinojdoiie 
hauede potuto far*il Tuo albergo que- 
lla noua inuentione . Ditemi di gra- 
da, ferui di Dio , voi che hauece te- 
nuto il Santo huomo per ambitiofb, 
dicendo che accommodaua t Tuoi 
nelle cafe de’Prencipi, & che egli te- 
neua la fua fede nella Corte Roma- 
na,ditemi vn poco, che cofa penfatc 
che egli pretendeffc ì certo- non cap- 
pelli , non mitre > non chiare , poiché 
moricon habito di Sacerdote poue- 
rello,& col mcdefimo,chc al prefen- 
tc vfano ifuoi feguaci . Dicano pure 
gli altri il Tuo fcnfo,& rendano conto 
al Signore de’loro pareri; che io quel 
che fìrral di d’hoggi vedo è, che in 
quella Tanta Compagnia pcrfcucrano 
con fìngolar pouertà, difpreggio 
molte perfone , che nel Tecolo cene- 
nano , ò poteuano ritener gran fallo, 
èc pompa. Se dunq,- quella gente po« 
uera, 8c il fondatore di c/fa, non cer- 
cano per fe le deguità,non crediamo 
, che .elfi vorranno peggiori di Te iloro 
defcendenci, procuandole per e(fi,3£ 




cTÌ^ pérciò facciano la loro reìidenza 
ih Roma,nelle Corti, & nélleVniuer- 
/ìtà. lUfecleua ij buon’ I G N A T 1 0 
ih Ronr\a, c trattano adeflb i faol co’ 
capi del mondo , Se infieme co i mr 
cimi della plebe, con riflelfo inten- 
to, con che S. Paolo appellò à Roma 
nella Tua perfecutionèi acciò fi mani- 
féRaife riiaggiormenté la verità, che 
egli rràttàua. Onde vedendo la gente 
popolare, che i più potenti, i più fa- 
ui, ik c|uéi di più aitò intelletto ab- 
bracciàuano queità dottrina , hareb- 
bono effi potuto pigliarla con mag- 
gior ficurezàjÀ: perder la géÌofia\che 
haueànodi genté noua .Deiriftefifa 
carità fi préggiò Chrifio ihanzi del 
Giiiclice quando dide , Egopalam lo^ a 
fuW mundo t ^ ih occi^lto lo- 
^òutuf fum hihilfìo (dice il buon ^ * 
Signor noftro , maertro della vita pu- 
blica) hò padato in publico , &ìiou 
ho infegnata la mia dottrina nei vi- 
coli, Se cantoni della Città ;qual’d 
dunqi la cagione , che voi ponete 
macchia nei miei fermoni, & nella 
mia dottrina? percioche è cofa certa, 
che chi publicamtnte infegna , chia- 
ri rhente dà ad intendere , che r»on 
procede còn malicia» ne con inganno 
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con i fiiol profifìmi . O Padri miei bc* 
nedetti , quando io nella noftra Spa- 
gna da vna parte ho vifto tante di— 
ucrfc opinioni circa la voftra Reli— 
glone, Od dall’ altra ranco (ilentio , 5c 
tanta pacientiain queU’huomo (ingo- 
iare vodro Capitano, mi pare che 
egli rifpondcCTi à tutte le obiettioni 
co vna fteffafolutione, & rifpofta,di- 
cendoyEfo pala loquutur fum mudo^^ 
in occulto loquutuf fum perche 
mi interrogice? io publicaméte infc- 
gno: qui dò à i piedi del Pipa: gli 
fercitij naiei modo di viuere. Tua 
Santità l’hà coofermati ;la mia gente 
non ftà nelle grotte , ò nelle monta - 
gne, ma nell’ Vniuerfità > e nelle Cit-^ 
tà: i miei feguaci fono già perfonc 
letterate , & accorte . quello io dd 
per fodiiratcìonc à tutti quei che non 
fono fodisfHtti.Òd certo à mio giuditio 
donerebbe ella badare à tutti quei» 
che non hanno chiara cognitionc del 
modo di viuere della Santa Compa- 
gnia . Per qual caufail noftro prim.^ 
Padre Adamo doppo d’hauer pecca- 
to (ì nafcofe (otto le macchie f acciò 
noi intendemmo ,che la natura de i 
peccatori non è vfcirc alle piazze c5 
leioro mcrcaude cosi pretto > come 


vediamo^ che Ù la Cópagnia i anzi fi 
vergognano di eilere conofciuti, fin à 
tàto che h ab bino fatto quelche pre« 
tendono. Ma per piegare hormaì le 
vele > e dopò fi lunga narratione > ri* 
tornar* al noAro cominciato Ailoico- 
fideràdo io tra me fieiTo(ferui di Dio) 
davna parte tante perfettionivnice 
iofieme in vn fol* huomo Ignatio^iSc 
dalPaltra intendendo la fua morte, Se 
vedendo che la fua vita non era fiata 
altro , che vna continua rollecitudine 
del ben commune^per tanto piange* 
ua il poco rifentimento del mondo>e 
diceua à me fieflb , Mori il giuflo, Se 
non fi ritroua chi fé ne rifenta di cuo* 
res Idio ne ha tolto rhuomo di mife- 
ricordia j Se non vi è al modo chi ciò 
fappia ponderare • ne teglie Idio vna 
perfona , che la fua mifericordia ha* 
ueua donata al ^a fua Chiefa per tanto ^ 
bene vniuerfale9& no fi trcua chi fen* 
ta quella perdita si grande. Vedeua 
io. Se contemplaua dalla mia pouera 
cella, freddo oratorio, la vigna di 
quefio si diligente lauoratore; miraua 
(non so fé ciò foife vicino al di della 
fua morte ) alcune viti infette , che a 
pena haueuano germogliato ; altre, 
che ex ano in fiore di grande fperan* 
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za, altre in agrcfta mirabilmente crc- 
fciutcj altre in vua matura . voglio di- 
re, che IO vedeua alcune cafc nella 
noftra Spagna , delle quali a pena fi 
vedeuano i fondEmenti i altre già fi- 
’;nite , & habitate , altre g‘à mefie m 
^ punio'd’ogni ccfa, altre arricchite co 
fauori di Signori chriftianifllmi , dt 
Prelati finj;olari . Et dall’altra pane 
vedeua in queft’ anno del cinquanta 
fci i tumulti , le riuolutioni della 
Corte Romana con la noftra Spagna, 
piangeuaio, de diceua,0 Signor òlio 
benedetto ,non permettiate, che a- 
deflb manchi il voftro feruoj Non fifa 
caufa quella muratione vniuerfale , 
che dcfìfta di efler coltiuata quella 
nuoua vigna. Se adeffo nò vanno i fi- 
gliuoli io Italia per cófigliarfi col Pa- 
dre loro,* fei difcepoli non odono il 
' loro maeftro; fei farmenti non ri* 
ceuono beneficio dalIauoratore,chc 
farà di qfta vigna ? maflìmaoìéte fen- 
do Iellate contro di elTa tante perfe- 
Cution^^ e fpetialmente elTendo con- 
tràefl'e tante contradittioni . Alcuni 
la perfeguono fotto tìtolo di nouel- 
lieri 5 Altri dicono, chearroganteme- 
te attribuifeono à fe il fanto nome di 
G I E S Vi Altroché non portano ha- 
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:/f bìto dì Prati ; Altri perche non can* 
é tana ì'hor^ canoniche ; Altri perche 
i trattano con i popoli^ Altri finalmen- 
I te perche in pochi giorni li vedono 
f haucf fatto tanto progrelTo.Signore, 
t cpn tutto quedo eilì in ogni cofafa- 
! cèuano ricorfo al loro Superiore : in 
I tutte le querele al loro Padre: in tutti 
t gli incontri al loro Capitano , Quel 
I folo homicciuolo di Die ^ con lo ar« 

I nefe della carità era fortiilìmo àri« 
t fpondere ad ogni cofa , àfodisfare à 
! tutti^à dare rimedio à tutti. Se al pre- 
^ fenre,Signore,có quelli tumulti il ma- 
I re d' Italia non n poteffe nauigare» 
i che farebbe di quefta voflra noua vi- 
I gna ? Exaudi Domine , placare Domi- ^ 
i ne ^attende Domine , attende , ^ fac» 
Stando io in quefta imaginationCj mi 
1 pareua i che vedeua i figliuoli del fan» 
tohuomo datutte le parti del mon- 
do andare à Roma per dimandargli, 
confìglio; &che entrando nella Tua 
camera « lo ritfòuauano nel fine della 
Tua vita » con grande inftanza chie- 
dendo la benediteione del Sommo 
Pontefice • il che vedendo i Tuoi fi* . 
gliuoli , parrai che lutti cominciaua- 
no à piangere,&: io con eflì loroj tutti 
dimandauano > à chi li lafciaua rac« 
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comandati i Tutti lo pregauano, che 
non fi partile } Tutti Iiriferiuano le 
nuouc contrarietà « che ogni dì più 
contro di loro riforgeuano in diuerfe 
parti del mondo . (laudo tutti fofpi- 
rando , tk con fingultt ,• e gemiti prò- 
firaci intorno di qoel Ictticciuolo , mi 
pare che iovcdeua rhuomodi Dio 
come alzarli alquanto,* 6c appoggiato 
al muro , canai* fuora i! Tuo braccio 
troppo fmagriio dai trauagli della pc- 
•nuenza,& cHgiuni continui. & ponen- 
do il dito alù bocca , dimandana fì- 
lentio^& attentioncj&: con quella fua 
voce debole per continua orationc 
parlauain quella dico w- 

ex^edit 'vobis *vt ego *vadam . Fi- 
gliuoli miei , N Olirò Signore , il quale 
dal dìdclmionafcimento mi hauca 
raccommàdato quefìo depofito del- 
la virarsi preferte è feruitodi diman- 
darmelo j Et perquefìo la fua diuina 
prouidenza in quello punto mi com • 
rimanda, che io paghi il debito della 
morte. Io mi parto molto conforme 
alla Tua Santifìmia volontà : elTen do 
egli Signore, fia ellacópita nel Cie- 
lo ,, e nella terra. Io certo, figliuoli 
fO'H, fé per configlio, ò conlblatione 
\olb a folli nella terra ncccfrario,tS.co 
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■amor vi porto nelle vifcereidi 'G l B- 
S V, che non ricufareiqualfiuoglia (àr- 
tica, fe il Signore foflè feruitò , clienti 
mio e/lìlio mi B prolun^àfle ;mai^ 
verità vi dico ^ che cònuiene che lo 
* mi parca V perche fe iò non mipartò^ 
non verrà (opra di'^oi tanta aoboti^ 
danza di gratié celefti ^di quanta ne 
hauete bifogno% Voi bauele già pdfta 
la vo(h*a aflfettiòne nel vóftro^Maè^ 
tirò: & io tengo per fofpetto quèft’à- 
more i percheie voi fete della Com- 
pagnia di Gl E S V,douecc cenere il 
'pchfier fiffo' i n- Cielo ^ ^non nella 
terra rquiui hà dà'ftare tfvollroCUO* 
re, oue llà il vollrò thcforò , d ft'ato 
Ignatto foife per voi cròcififfo i lolle 
voi forfè tfigliuòfì miei ) Sbattezzati 
nel nome d’ ignatio? feCHRISTO 
è quello i che è mòrto per- voi, 'che 
■perciò nel battemmo vi chiàttiallc 
Chriftiani i fe GIESV fh il noftro Re- 
dentóre (onde di tmoub, quando en- 
trale nella mia fcuola, VOI prendefte 
dl fanto nome di lài^là dùnq; doue-ftà 
"Chrifto, tendano i vóftH fólpifirà lui 
‘i voftri cuori > A lai finalmente le vo- 
^rc ditnande . Non è già cOfa giuftà, 
“che !• amoridel Padre, che haucte nel- 
ik terra/ v*'4iiTpedifcaiche non pòlfia- 
■è C ce 


tc ncirdratioiil inalrirc le vóftre pp^ 
re mani al Padre noftro > che h&bìc& 
nei Gieli. dd qucfta « la prima, caufa» 
l^r la quale N. Signore mi toglie da. 
voi.Oltrc di ciò è cofagiufta,fagliuo. 
li roei,che voi Tappiate vfcirc dal mo- 
do, haueua pure da venir tempo, nel 
•GMalc vi effercitafte à viucrc da voi 
ióU V fe gli vccellini della campagna# 
.dopò d’ hauer riceuuto il tenero cibo 
dal becco de i loro padridmparano à 
volare»& viuere dafe;perche>figliuo- 
li mici» non pigliarete voi animo d 
tempo che.il Signore ordina, che ri** 
i^maniate orfani del Padre terreno,ac* 

' .^ò vi esercitiate in amarej& fofpira- 
4*e al veltro, padre celefte ? Da quello, 
iche4o vi ho infegnatoiharete Tempre 
dntcfo,chc ogniconfoUtione non fo- 
dó terrena, ina anche celefte, pp fc- 
!guir Chrifto fi deue pofporre.quicta^- 
.te dunque i voftri cuori per fqlo Dio; 
•afeiugate le lagrime da i voftri occhia- 
tche io vi prometto , che la perdita» 
che vi par di fare in quella giornata# 
•farà, occafione per la diuina milen- 
cordia d’ immenfo guadagno .Tanto 
più, figliuoli cariflimi, che fcvoi lo 
-fate per amor che mi portate » & per 
.^uefta mia presenza corporale,! tem* 


1 1^fonotthteturbMi;«t'Rfltt£tóaiÌA 

I noftra» capo del moodoi Aà tantò 

I per diclino giuditio foffbpra > <^h^ voi 

i noD potrefte in modo alcuno ^ corno 
I per lo paffato>gpder della mia Coue^ 
lation e, per e^ere i mpediti i paffi coli 
f li tumulti delle guerre . Hor fé è cos^ 
rendete pur gratie immortali al' Si- 
gnorcj poiché bora , quando iò nella 
terra non po^o trattar con voi còr» 
poralmeiKe» comanda che io meno 
^ada ^ Oielo j donde po£fa con voi 
jn ifpirito parlare • Vi raccomando 
fopra ogni cofa l’ imitationc della vi- 
del noiiro Capitano GIESV, rvbi» 
dienzaaVóflri fuperiòrida carità con 
ogni forte di pcrlonc, la fanta òratio- 
wd cucrcftio de i fanti facramentiidk 
» prcdicàtione del Tanto Vangclò. là 
grada di G I E S V Chrifto N. Signor' 
re, la carità di Dio,d: la communiéa^' 
none dello Spiritofanto redi con tuN 
n VOI Amen. Et dette quede parole. 
®i.parue chefparide Thuomo di Dio 
* gli occhi de» fuoi fanti figliuoli. O 
oeato huomb: ò felice. Se centomila 
VOiCe beato, che tafodore hai lafcia- 
lo a i mortali nella terra . Beati funt-'Bccìl 
te'viderunty \n amìcitiai ‘ 

Sforati /unti netm nos vita ajimmus^ ' 


poli mortem' npn n9met^ 

noBruntf Beati quei ^chc teco tratta* 
fono^ik. riceueroDO gli eflempi della 
tua (anta vita > che noi quautunq;ia 
quella jpiorcal vita viuiamo y fi amo 
;nojpp tpn^ani- àlafciar tal nome ; 3c 
41 . O huomo Catholico^ 

te lici dojic la pietà dc’tupi denoti 
confidaipoiche pel mondo hai Uaua* 
ta tanta parità con tutti , babbi me*! 
inoria di raccom mandarci àGIESV, 
^ccìq habbia milèricordia dcU* ani-»^ 
ma nolira. O granello di fenape, che 
flando in terra >(lendelli nel mondo 
sìgrandi».& bei rami di carità s.^prai 
che.fei trarpiantato nei Cieli , non ri 
dimenticar de*tuoifigliuoli , pietofo 
*P^rcjnQ leuar la mano dal tuo gregr« 
^'cfilperlb % Santa Pallore i non la* 
£;iar di. mettere in ordine i tuqi fpK 
dati» valorofo Capitano. O Signor 
deile mifericordic , vi fupplichiamo. 
per li meriti della voftra palfionc >ci 
ùcciate degni d’ imitare gli eflempi 
del vollro leruo ^ acciò lèguendo iqi. 
ticrra rormc delle fue pedate ». poflù-f^ 
mo venire i godere la vofira prefcn-v 
; za nella gloria^ Hauete già vdito> Pa- 

* dri miei benedetti, in quella n>ialctr> 
.t^ra»come nei principii-viliò fcQuérti 

imiei 
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r»ici fentrment? perla morte del vo- 
ilro Padre > palefando qualche parti* 
cella de i grandi frutti , che egli face« 
ua nella Chiefa di Chrifto^& piangé* 
do rignoranza del módo,chc nè quei^ 
fta> nè altre fimili tiene per perdita^ 
eflendo pur i giudi la cpfa di maggio* 
re importanza > & pregio , che vi fia 
nella terra» come bene cidprouanot 
tefiimonij allegati della diurna legge; 
Hauete vdite alcune poche parole» 
con iequali fi è fcouerto T inganno» 
nel quale ftà il modo intorno alla cò^ 
gnitione della vofira Religione : 
cete vifio il voftro fondatore » come 
io ve rhò dipintojnel tranfito della 
morte : Hauete vdite le cagioni delli 
fua partenza : Hauete intefo il Tefta» 
mento della fua vltinia volontà, Si: 
quel che con paterne vifcerè egli vi 
raccomorrandò neirhora del fuo paf^ 
faggio : Attédede alla breueefclama* 
tione del vofiro feruo , & dinoto Fri 
IVIGI Strada • Quello che refta è» 
che le RR. VV. procurino folo per 
amor di Dio i di efler figliuoli di tÒ 
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mi. Padri mici, fe voi fctc della vc^ 
ra Compagnia di GIESV, hanno da 
edere; quelle ftede , che furono degli 
Apoftolij & quelle medefimc delle 
quali fempre il v.oftro fondatore pro;- 
curò di approfictarfi , cioè il tacere» , 
(offrire» e fperarc in Dio. Sia la voftra 
probatione. Padri molto Rcuercndi» 
in cotefta Santa Cafa > prouata com^ 
l’oro nel fuoco con perfcucrantc oraT 
tiene > continuo filentio > obedienza 
fermiffnia,^ fante conucrfationi.IoT 
tendete, Santi, che quella è la volon- 
I.Pe. tjdcl NoRro Sì^nor^, Vt òenefacìen^ 
a » US gimuufcere faciatis imf udenti un^ 

hominum ignorantiam o^io dire« 
che non vi è Apologia, ne lauore» nc 
difcnfionc . che più faccia per laCo* 
pastoia di GIESV, nè che piùracccc* 
diti j quanto la buona vita , & fanta 
conuerfatione . Di quella nianiera 
dunqs , lerui di Dio, trattate i vollri 

^ .. pegotij, & contal'effempio nianifc-^ 

datela voftra finccrirà, che quei» che 
co paflipne vi aborrifeonq, 

ft fiuplgauo vetfo voi, & vi abbracci» 
no con magRÌorjC affetto. N.on temia- 
te lequetèie del, mondo circa la v.Pi 
(Ira canueriaiionejperchc quantum^ 
tutto fi leui cottura Ist yofira C^ 

.1 . 






V. 


ff 

^^gnta, §mfefl qui whit noceatxji uPet. 
\ aemu/atores fueritir ? Conoico. 

iej^ elle N.Signore mi ha data.chiara no;T 
[ei ti tra delle guerresche ÌDròrgono con- 
tra^ rin nocete Ordti^evoftro: ma effe 
cfL tutte>s*ip*non m’ inganno > fon^ 

'poche forze, & lè poffiamo tenere 
C^omc fi fuol dire) faette difanciulli^’ 
m( poiché dalla parte noftra fi mantiene ‘ 

)rti fermiffìmo lo feudo della verità. Et fé 
m alle vofire mani capiterà rÀpoIogi?^- ’ 
che io tengo in ordine tra i miei fcrjt- 
ìtt> ti, in dìfefa della Vofira Compagnia» 
ff. in effa vedrete alla lunga trattate le. 

Hi cofe vofire fin- dai fuoi principi) 
e, darete gloria à Dio N* Signore , con* 
ne fiderandp come Tofeurità feminate" 

5* dal preocipc dclfe tenebre nella nor 
t* Ara Spagna^allaprefenza della verità** ^ 
t4 più chiara > che il Sole, fi. disfanno»^ 

1 All^hora benedirete il creatore, qua- 
ri do vedrete d/fingannato il mondo/ 
y & che.moiti ignoranti illuminati per 
iC diuiiia mifericordia^conroperedVn 
I, pouero Monaco voftroferuo, fi rau*- 

Qederaqno dcircrrore^Non potrà no 
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ccnza . finalmente quiui vedrete if 
voftro STRADA fatto via, per la 
le pallino genti à goder del buono 
fpirito voftro . Et & per forte alcun 
fcruo di Dio fi merauigliaffc di ciò 
che io prometto , & anche di vedw 
queft a lettera , che bora mando , di- 
cendo , che io metto la falce neiral- 
trui mefTc , poiché pretendo di fauo- 
rir diuerfo Ordine di quello, del qua- 
le io fò profcflionc: quello tale fappià 
in rifpofta, che quello fpirito heredi- 
lò il Santo Ordine Cifterdenfe dal 
M. P. San Bernardoi cioè abbracciar 
tutti i fedeli Chriftiani con vguale a- 
more . Et cobi ritroueranno percola 
vera, che le noftre Cafe, che fono nel 
deferto, fono publchrhqlbitij dituttc 
lè Religioni , di tutti i lenii di Dio> 
che palpano per effe : le noftre porte*^ 
riè fono continui refugij , & alberghi 
de’ poucri > & abbandonati . Al tem- 
po, che comindaua à fiorire il noftro 
Órdine, nuoua pianta era anche la 
Religione de’Cartufiani; Ma con tut- 
to ciò ben manifeftò con eflì loro il 
N. P. San Bernardo, la fua grande ca* 
ritàj poiché fenza ninna inuidia fra le 
cure, & penfieridel fiio proprio Or- 
dine fi prefe cura di aiutare con par- 


tifQlarr.aaiu,& fìn^Iari'&uocÌ 4 !& Io*, 
di i ououi Cartu0anj> come0: vede_ 

I chiaramente nell’ ojwra, che egli 
I Coloro dedicò,.intttpJata,jf^j5:<trr<»x,‘ 

I de Monte Dei. coni’ ifìeflo zelo della; 

I gloria di pio TcrilTe Ifitterè in lodt^, 
della Religione de i Caualjeri .Tem-^ 

ptari,, che ali’ bora nfprendéu,.i > & 
mol^i altri Religiofì .Hà regnato tan- [ 
to io quello nortrp Ordipe tal carità, • 
& zelo , di fauorire tutti qpei reUe 
sforzano di feruire à Dio » che anche 
iRèfecolari antìcamenre nelle loro, 
leggi commandaiiano , che gli Abba-* 
ti Ciftercienfi comparilTero Jiè i Ca-, 

piteli generali de gli altri Ordipis per^ 
qhe intendeuano che con- quell ■ hu-. 
wiltà, dt; carità affiftcuano. ài hi^otii, 

dell’altre Rt;ligw>ni,icpn laqiiale ria^ j 
tanaoo quei dejla propria, ciò chiara- ' 
mente intronerà chiunq,- vorrà lègger^ 
le leggi del R e Don Alfonfo nella 
ma parte ne) titolo de i Rehgiofi, Co 
rifteflb fpirito il noftrp. Padre Sàn^ ' 
Bernardo vfci molte volpe dal riyra* 
meato del deferto, &fe n‘andd al- 

^ V* * • ^ .f V " , . # ♦ 


dell’ Ordine fuór. In Tcro tal* è la naìf 
I .Cc, tura della carità ( fccódo dice TApo^ 
13 . < itolo S. Paolo)c he non và dietro à i 
r propri) intereflì. Hor fe noi di quefta 
fiera Religione quello eiTempio h’ab- 
biamb riceuuto da’noftri Padri antc- 
paflati> rimane dunqj chiiifa la porta 
à’chi'volcflTe fouuertire , ik giudicare 
latniadeuocione, e riuerenza fingo-’ 
lare’ con la quale amo. Se riuerifeo la* 
iiinta Compagnia di GIESV, 3 c tutti 
’ì Santi Religiofi di cifa Ne mifide- 
ue imputare àcofa fouerchia>fe nc* 
mici fcritti , de publichi ragionamen- 
ti io tante volte habbia rcnduto tefti - 
nionio dell’ innocenza tanto à me 
chiara, & manifefta di quella nuoua 
Religione : percioche realmente lo 
fò, di rhò fatto moffo dal zelo della 
Temà (fallo il Signore) & defideran- 
dó , che quella nuoua pianta fia ella 
da ogni banda accarezzata, & fi vada 
fortificando à gloria di quel Signore, 
che la piantò . Toccherà alla carità 
delle RR. VV. farmi partecipe delle 
vollre fante orationi,&: facrinciiipoi- 
. che sì chiaraméte conofeono la mia 
buoria volontà, cheè dMmpiegarla 
poueriàdel mio talento vgualmente 
nel fcruigio della vollra Santa Reli- 
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glene , come in quel della propria, 
che mi hà allenato : doue mi confido 
Bella mifertcordia del Signore^il qua» 
le quantunqi indegno i quella mi 
chiamo J di perfeuerar fino all* bora 
della mòrte . Tutto il Santo Conuen« 
to di quefta Huerta benedetta , dedU 
cato alla ^ Madre di Dio , & coltiuato 
co* fauori di quefta benedetta Signo* 
n, ama nelle vifeere di GIESV Chri- 
fto le RR. VV, Se fi raccommanda 
alle loro fante orationi . Gratta Do» 
mini Noffri IF.SV Chrifii , ^ chari^ 
tas Dei , ^ communicatio Sanili fiU 
rifu fit eum omnibus vobis. Saluto Pa^ 
tres Noflros in ofeuio fanólo . Sala, 
tant vos omnes Sanali, gratta vobif* 
cu Amen. A i a.di Febraro del 1 5 ^7* 
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